
Diario del Passaggio a Nord Ovest 
Nell'estate del 2012, "Best Explorer" ha completato il Passaggio a Nord Ovest, prima e finora unica 
barca italiana a farlo. Ventidue amici si sono alternati nelle otto tappe del Passaggio e lungo le sue più 
di 8.000 miglia da Tromsø in Norvegia a King Cove in Alaska. 

Il viaggio è raccontato nel libro "Senza bussola fra i ghiacci, ed. Mursia, scritto a quattro mani dal 
comandante Nanni e dal suo compagno di viaggio Salvatore. 

 

Figura 1 La traccia del Passaggio a  Nord Ovest di Best Explorer 

A fine maggio 2012 a Tromsø nevicava e il 1° giugno, quando Best Explorer è partita per intraprendere il 
Passaggio a Nord Ovest era ancora brutto tempo, freddo e coperto. Ma arrivando alle Lofoten durante 
la sosta qui a Hennnigsvær il tempo si è fatto magnifico! A bordo, con Nanni, Mariele, Loredana, 
Salvatore e Filippo si prendono una breve sosta prima di affrontare la traversata verso l'Islanda. 

  



Best Explorer. Mercoledì 6 giugno 2012, a nord est dell'Islanda. 

Malgrado il sole fa freddo. 20 nodi da NE, rotta 265°. Domenica notte abbiamo doppiato Lofotodden, 
dove c'è il famoso Maelstrom, abbiamo affrontato 24 ore di bolina con 25 nodi da NNE con due mani 
di terzaroli e le onde che spazzavano il ponte. Il 7 giugno la temperatura dell'acqua scende a 0,7 C°. I 
fulmari ci tengono compagnia volandoci intorno e giocando con la prua. 

 

Figura 2 Filippo alle manovre 

  



Best Explorer è nell'angolo a sinistra del porto di Ísafjörður, o "porto del ghiaccio", ma ce n'è ben poco 
in questa giornata tiepida del 10 giugno 2012. Ormeggiati qui per la seconda volta dal 2007 dopo 
essere stati rimproverati dalla guardia costiera per non aver annunciato il nostro arrivo ci concediamo 
una dolce sosta prima di proseguire per Reykjavik. La dogana questa volta non ci ha creato problemi. 
Qualche piccola riparazione è poi andremo. 

 

Figura 3 Il porto di Ísafjörður 

  



L'11 giugno 2012 alle 2,30 di notte nel centro di Breiðafjörður, il grande golfo a nord di Reykjavik da cui 
salpò Erik il Rosso, il sole sorge alla nostra poppa. Speravamo in una bella veleggiata, ma anche se 
dobbiamo usare il motore l'ambiente ci colma di serenità. Quando vuole l'Islanda è magica. 

 

Figura 4 Sole di "quasi" mezzanotte a sud del capo Bjartangar 

  



Passaggio a Nord Ovest 2012 - 11-20 giugno т Reykjavik 

Cambio equipaggio: partono Mariele, Loredana e Filippo e arrivano Nicoletta, Mario, Paolo e Pietro. 
Grandi rifornimenti e piccole riparazioni. Incontro con Mark e la sua Jonathan anche lui diretto al 
Passaggio. Un po' di ansia per la lunga tappa che ci aspetta verso Nuuk in Groenlandia: La rotta è 
spesso battuta da tempeste violente da ovest, speriamo in bene... L'Ambasciatore italiano ci augura 
buon viaggio. 

 

Figura 5 Nanni illustra la barca all'Ambasciatore italiano Antonio Bandini 



 

Figura 6 Monumento a Raykjavik 

  



Passaggio a Nord Ovest 2012 - Atlantico del nord 

Partiti da Reykjavik il 20 giugno avvistiamo le montagne della costa sud ovest della Groenlandia alle 
19,50 locali di lunedì 26 giugno dopo alcune ore passate in compagnia di un numeroso gruppo di 
globicefali che ci hanno circondato cercando in molti modi di comunicare con noi. Abbiamo goduto di 
un tempo splendido salvo nella notte tra sabato e domenica, coperto, pioggia con vento, e tutta la 
mattinata di lunedì passata in mezzo a una fitta nebbia. Poco dopo: ghiaccio! 

 

Figura 7 Incontriamo i primi ghiacci risalendo la costa ovest della Groenlandia 



 

Figura 8 L'immagine di Salvatore si riflette sul capo di un globicefalo 

  



Passaggio a Nord Ovest 2012 - 26-27 Giugno. 

Nei ghiacci sparsi che derivano verso nord dopo aver doppiato Kap Farvel provenienti da nord est, 
compaiono inattesi sei rarissimi iperodonti che vengono a esaminarci curiosi nella nebbia. Li 
osserviamo affascinati anche noi immersi in un magico silenzio. La nebbia appare e scompare intorno 
a noi con grande rapidità: ci è subito chiaro che ciò dipende da piccole variazioni di temperatura, le 
uniche che possano verificarsi con tale rapidità su grandi superfici. In un momento di sole avvistiamo 
il nostro primo iceberg. Che emozione! Passsiamo tra le foche che si riposano indifferenti sui lastroni 
bianchi alla deriva e finalmente eseguiamo il primo ormeggio in Groenladia a Paamiut. 

 

Figura 9 Rarissimi iperodonti ci vengono a visitare nella nebbia fra i ghiacci 



 

Figura 10 Il nostro primo iceberg 

  



Passaggio a Nord Ovest 2012 - 28 giugno, Paamiut, Groenlandia. 

Arriviamo qui poco dopo mezzanotte (a questa stagione e questa latitudine c'è luce come di giorno). 
Rimaniamo quel che basta per avere un'idea del caratteristico villaggio e dei suoi abitanti e per 
cominciare a cogliere l'atmosfera grenlandese. Eravamo stati accolti dal relitto arrugginito di un 
grande peschereccio semiaffondato, avvertimento antipatico che il pericolo è sempre dietro l'angolo. 
Le zanzare sono così fitte che se non indossiamo le retine apposite che abbiamo subito comprato le 
inghiottiamo col respiro. Siamo sorpresi di incontrare un'altra barca italiana: È Shaula, di Danilo, uno 
dei quasi sconosciuti grandi navigatori italiani che hanno il demerito di non fare regate, come noi... 
Occasione che plasma il destino: sette anni dopo Danilo mi accompagnerà lungo tutta la Northern 
Sea Route. 

 

Figura 11 Il fiordo e il porto di Paamiut 



 

Figura 12 Un relitto davanti all'ingresso di Paamiut è un severo avvertimento 



 

Figura 13 Shaula, di Danilo Baggini, un incontro inatteso 

  



Passaggio a Nord Ovest 2012 

Dopo Paamiut abbiamo fatto sosta a Nuuk, la capitale della Groenlandia, dove sono sbarcati 
Nicoletta e Pietro ed ci ha raggiunto il compianto Giancarlo. Lì ci riuniamo per l'ultima volta con Danilo 
di Shaula e con Mark di Jonathan e incontriamo per la prima volta Enrico Tettamanti col suo Plum. Li 
ritroveremo entrambi l'anno prossimo in Alaska. La sosta ci permette un acquisto inconsueto: un 
fucile per difenderci, se necessario, dagli orsi polari. È una pratica di sicurezza imposta per legge alle 
isole Svalbard. Avevo cercato il modo di portarmene uno dall'Italia, ma neppure con l'aiuto della 
cortesissima Questura di Torino si era trovato un sistema di farlo legalmente. Qui a Nuuk è sufficiente 
andare al negozio, sceglierne uno e comprarlo! Preciso che non dovremo mai usarlo nel seguito. Ci 
dirigiamo poi verso la baia di Disko sostando per via a Sisimiut. Da Paamiut in poi verificheremo che la 
cartografia della costa è accuratissima in quanto a profilo e posizione, ma è completamente priva di 
sonde: inoltrarsi nei fiordi ci procura dei brividi non indifferenti. Ci sarà qualche scoglio lungo la nostra 
rotta? Anche il sonar che abbiamo non ci darà nel caso un sufficiente preavviso.... Gli iceberg si fanno 
vedere numerosi. 

 

Figura 14 Un castello di ghiaccio! 

  



Passaggio a Nord Ovest 2012 - 4 Luglio 

In navigazione verso Disko cominciamo a incontrare un gran numero di iceberg generati dal grande 
ghiacciaio che scarica nella baia, uno dei più prolifici e veloci della Groenlandia. Alcuni, lontani da 
noi, oscillano visibilmente sul punto di rovesciarsi, perdono stabilità con la loro base erosa dalle 
acque del mare. È bene starsene lontani visto che la parte sommersa è cinque o sei volte quella 
emersa. Ne abbiamo uno abbastanza sopravvento alla nostra direzione. Il vento è sui 25 nodi e 
procediamo spediti di bolina certi di passare ben lontani. Sorpresa! non passa molto che ci 
accorgiamo che l'iceberg sta derivando molto più rapidamente di quanto ci aspettassimo. Ci 
prepariamo a poggiare col nervosismo di poterci trovare sventati all'ultimo momento. Ma no. Tutto va 
bene e passiamo molto vicino a questa splendida montagna bianca e azzurra che torreggia sopra di 
noi... 

Passaggio a Nord Ovest 2012 - 11 Luglio 

Disko (Qeqertarsuaq in groenlandese) Fa caldo. Passeggiamo lungo le stradine del villaggio e 
conosciamo il più famoso (dice lui) cantautore groenlandese che ci invita a casa e ci canta una 
deliziosa canzone accompagnadosi con la chitarra. Il porticciolo (per lo più rocce lisce) è protetto da 
un promontorio, ma appena fuori, quando la nebbia si alza, rimaniamo affascinati dalla sfilata di 
iceberg arenati davanti alla costa come tanti bastioni. Che spettacolo! Con questo sole e l'aria limpida 
che lascia vedere a decine di miglia di distanza non si potrebbe immaginare un più violento contrasto: 
ghiaccio in mare e fiorellini a terra! 

 

Figura 15 Una sfilata di iceberg spiaggiati davanti s Disko 

Passaggio a Nord Ovest 2012 - Ilulissat 11 Luglio 



Attraversiamo la Baia di Disko avvicinandoci al gigantesco ghiacciaio che vi scarica gli iceberg. Non lo 
possiamo raggiungere: il ghiaccio è troppo fitto e temiamo che passandoci troppo vicino qualche 
iceberg instabile possa rovesciarcisi addosso. Ci infiliamo nella baia di Ilulissat, che è anche il suo 
porto. L'interno è affollatissimo di barche dei locali. Le banchine dell'ingresso, unico posto dove 
possiamo ormeggiarci, sono ingombre di pezzi di ghiaccio e nella notte alcuni verranno a sbattere 
contro il nostro scafo. La prima cosa che notiamo proprio accanto al nostro ormeggio, è la 
dimostrazione che si fa di necessità virtù, come potete vedere dalla foto! A presto! 

 

Figura 16 L'affollatissimo porto di Ilulissat 



 

Figura 17 L'ingegnosità aiuta se mancano i pezzi giusti! 

  



Passaggio a Nord Ovest 2012 - 14 luglio 

Best Explorer lascia Ilulissat diretta verso Upernavik. Prima però ci dirigiamo verso il vicino ghiacciaio 
Eqip Sermia, non prima di aver raccolto dal mare un ghiacciolo proveniente dall'Inlandsis, la cappa 
glaciale groenlandese, per farci un buon bicchiere di whisky on the rocks: perfetto! Un sole perfetto 
splende nell'aria trasparente. Il ghiacciaio non ci vuole mostrare un bel crollo come speravamo, solo 
cadute parziali che sollevano comunque delle belle onde. L'acqua che era libera mentre ci 
avvicinavamo, nelle poche ore trascorse si è coperta di frammenti che fanno crescere la nostra 
adrenalina nel passarci attraverso. Per uscire dal fiordo verso il mare aperto dobbiamo passare lungo 
un canale dove, come dappertutto, non ci sono sonde indicate sulle carte. In una strettoia si vede 
chiaramente a prua la corrente in uscita mostrare un dislivello, sicuro segnale di una soglia rocciosa 
sommersa. Innestiamo la retromarcia per rallentare e solleviamo la deriva mobile mentre teniamo 
d'occhio il sonar che ci avverte se avessimo davanti un bassofondo. Lo vediamo avvicinarsi, ma per 
fortuna la profondità minima è di ben sette metri. Con un sospiro di sollievo proseguiamo 
serpeggaindo tra rocce e isolotti e piccoli iceberg finché davanti a noi non si apre il Vaigat, cioè il 
canale tra l'isola di Disko e al Groenlandia, ma più avanti c'è un muro di nebbia. 

Alle prossime! 

 

Figura 18 Navigare nella granita è un tantino preoccupante 

  



Passaggio a Nord Ovest 2012 - Best Explorer - 14, 15 e 16 luglio 

Usciti nel Vaigat (vedi prima) col scendere della sera ci cala addosso un nebbione fittissimo. Calma 
assoluta. Il radar è acceso e lo schermo è pieno di punti rossi davanti a noi (vedi foto): sono iceberg. 
Procediamo con immensa cautela, infatti nella scarsa luce le pareti di ghiaccio incombenti ci si 
mostrano spettrali solo quando la prua è a pochi metri da loro, ma non possiamo passare più distanti. 
Le montagne di ghiaccio sono dappertutto. La situazione si fa sempre più complicata quando ci 
troviamo apparentemente dentro un corridoio di acque libere che va restringendosi sempre di più. Gli 
echi radar sono così fitti che non comprendiamo se davvero c'è un passaggio. E poi all'improvviso ci 
troviamo fuori dagli iceberg e dalla nebbia. È possibile che tutte quelle montagne bianche fossero 
arenate su una specie di soglia che abbiamo appena superato. Non c'è modo di saperlo perché, come 
ho già scritto, sulle carte non sono segnate le profondità. Il sollievo non dura a lungo. Dobbiamo a 
malincuore rinunciare alla desiderata visita al villaggio di Uummannaq nel fiordo qui a levante perché 
siamo in forte ritardo per il prossimo cambio di equipaggio. Purtroppo il cielo si copre e si è levato un 
vento di venti nodi da NW con onde di 2,5 metri e un semplice calcolo ci mostra che riusciremo a 
malapena ad arrivare in tempo se procederemo a motore contro mare e vento. Molto penoso e 
scomodo. Al nostro arrivo a Upernavik il cielo si apre e il vento cessa. Un arrivo glorioso. 



 

Figura 19 I punti rossi nel radar sono iceberg! 



 

Figura 20 Paolo a prua prepara i parabordi per l'arrivo a Upernavik (davanti a noi) 

  



Passaggio a Nord Ovest 2012 - Best Explorer - 17/20 luglio. Upernavik. 

Siamo arrivati giusto in tempo per il cambio di equipaggio. Sbarcano Mario e Paolo e si imbarcano 
Pietro, Stefano e Francesco. Questa sarà per un po' l'ultima possibilità di rifornimento di carburante. 
La nostra prossima meta sarà Pond Inlet in Canada (Nunavut) dove non c'è neppure un molo di 
approdo. I rifornimenti non sono impossibili, ma bisognerebbe usare le taniche e trasbordarle col 
canotto: meglio evitare. Ci prendiamo qualche ora per visitare il paese abbarbicato sul fianco di una 
montagna che ha sulla sommità la pista dell'aeroporto, una posizione quasi impossibile. Qualche 
casa dall'aspetto tipicamente scandinavo ha una pelle d'orso bianco appesa a conciarsi sui balconi. 
Sappiamo che questi magnifici predatori a volte passeggiano anche fra le case: a Nuuk ne hanno 
scacciato uno pochi giorni fa che andava a zonzo nei pressi di una scuola. Visitiamo il cimitero con le 
tombe sparse sul dorso della montagna tra le rocce di granito e gli sparsi ciuffi di cotton grass. Sono 
tutte abbellite da mazzi di fiori coloratissimi che ci sorprendono prima che ci si accorga che sono di 
plastica! Ci sono intorno diverse barche e facciamo conoscenza degli altri matti arrivati fin qui, le cui 
storie meriterebbero di essere narrate con dovizia di particolari tanto sono pittoresche e perfino 
strampalate. L'ingresso nell'arcipelago del Nunavut è ancora bloccato dal ghiaccio e così, invece di 
traversare subito il Golfo di Melville, su consiglio di una di quegli skipper eccezionali, l'olandese Eef, 
"perderemo" un po' di tempo gironzolando verso nord lungo questa costa impressionante. Pareti a 
picco striate da colori vivaci dall'ocra al rosso al grigio, acque scurissime, cielo incredibilmente 
azzurro, all'orizzonte banchi fittissimi di nebbia candida e minacciosa che coprono e nascondono 
l'orizzonte e sul mare ghiaccio di tutte le forme e dimensioni che si riversa dai profondi fiordi in fondo 
ai quali biancheggia l'immensa calotta glaciale appena visibile. Ma di questo girovagare ne parleremo 
domani. 



 

Figura Alcune barche oltre alla nostra prua, ma solo noi per il Passaggio a Nord Ovest! 

  



Passaggio a Nord Ovest 2012 - Best Explorer - Costa ovest della Groenlandia - 20 e 21 luglio 

Ci inoltriamo in una spaccatura della parete verticale di un'isola, Saatup Akia, cercando un angolino 
nel labirinto ramificato del fiordo che abbia un fondale sufficientemente basso per calare l'ancora e 
sperando di non trovare uno sbarramento di ghiaccio dietro una delle tante svolte cieche. Il viaggio fin 
qui è stato emozionante: abbiamo navigato accanto ai più giganteschi iceberg incontrati finora, lunghi 
diverse centinaia di metri e torreggianti per più altezze del nostro albero, che arriva a venti metri sopra 
l'acqua. Al largo insiste una coltre lattiginosa di nebbia, ma sopra di noi il cielo è sgombro e il sole 
splende quasi ferocemente. Ci siamo divertiti a indovinare la quantità di acqua purissima che si 
potrebbe ricavare da ognuno di questi colossi e siamo pervenuti a valori che ci sembrano esagerati, 
tali da dissetare l'Italia per un anno con uno solo di loro, sarà vero? 

Ci ancoriamo in una tasca del fiordo accanto a un piccolo iceberg contro cui proviamo l'efficacia del 
nostro fucile comprato a Nuuk e uccidendolo senza problemi. Il mattino successivo cerchiamo di 
uscire da un'altra delle ramificazioni che ieri sembrava sgombra ma che questa mattina è bloccata da 
quattro o cinque iceberg che si sono arenati all'imboccatura. Proviamo a sfilare tra l'ultimo di questi e 
la parete del fiordo in un'atmosfera molto tesa. Dall'iceberg cadono di continuo piccoli frammenti di 
ghiaccio ed è chiaro che il fondale è basso. Con un occhio al sonar, un altro all'iceberg sperando che 
non scelga questo momento per perdere l'equilibrio e un terzo (magari l'avessi) al tortuoso percorso 
da seguire ce la scampiamo e schizziamo via accelerando. C'è un villaggio non troppo lontano con un 
porticciolo riparato. Si chiama Tasiussaq. Vediamo le case, ma l'ingresso è mimetizzato, solo un 
passaggio tra le rocce che per poco manchiamo. Il porticciolo è una tasca naturale cosparsa di rocce 
e bassifondi. Ma c'è un peschereccio accostato alla roccia e noi ci mettimao accanto a lui con giusto 
giusto lo spazio prima di una roccia sommersa. Sbarchiamo per una passeggiata. Appena oltre il 
nostro ormeggio sul fianco del molo naturale rivolto all'esterno c'è la colonna vertebrale di un cetaceo. 
Qualche casa è sparsa sulla collina. Non sembra ci sia nessuno in giro, solo cani da slitta dall'aria 
feroce accucciati in catena vicino alle case. Da una casetta vengono dei suoni. Chiediamo permesso 
ed entriamo. Ciaoooo! Benvenuti! E' il gestore Inuit della casa del marinaio di Nuuk con cui avevamo 
scambiato un po' di chiacchere. Ci accoglie con calore e ci invita a usare la sua connessione internet! 
Letteralmente nel mezzo del nulla! Domani rinnoveremo qui la provvista di acqua prima di ripartire. 

  



Passaggio a Nord Ovest 2012 - Best Explorer - Costa ovest della Groenlandia - 22 e 23 luglio 

Ieri sera eravamo arrivati tardi a Tasiussaq. Oggi ci siamo divisi e Salvatore e io gironzoliamo per le 
colline cercando di assorbire il più possibile la particolare atmosfera di questo remoto avamposto. 
Notiamo soprattutto il silenzio, le poche tracce lasciate dal passaggio umano, le rocce, i piccoli 
cuscinetti dei fiori che riescono a crescere tenacemente anche qui nelle spaccature, le pareti spoglie 
delle isole intorno, i ghiacci galleggianti nei bracci di mare circostanti. Ci sorprende il colore di uno, 
triangolare, azzurro scuro invece che bianco come tutti gli altri, con una parte nerissima giusto sopra il 
livello dell'acqua. Ci scambiamo ipotesi sulla sua origine: parte del fondo del ghiacciaio con l'acqua di 
fusione ricongelata e un pezzo della morena di base? Il cielo è coperto, ma non c'è neanche una bava 
di vento. Un peschereccio sta tornando in porto, unico segno di vita. L'indomani partiamo verso nord 
(lungo la costa canadese insiste ancora il pack) diretti a un paesino con un'attraente baia protetta e ci 
concediamo una deviazione verso un grande ghiacciaio che entra in mare qui vicino. Non lunga, però. 
Le acque prospicienti sono coperte di pezzi di ghiaccio e iceberg e il passaggio lungo il suo fronte 
verso nord non è praticabile. Lungo la nostra rotta che adesso passa più all'esterno il ghiaccio è poco. 
Un'ultima deviazione se la merita un'isoletta, parco naturale, che appare letteralmente coperta di 
uccelli marini: Kipako. Mi sento chiamare per radio: "C'è Mario?" Accidenti, è la terza volta che qui in 
Groenlandia chiedono di mio figlio, anche qui nel mezzo del nulla! Una volta è un caso, due una 
curiosità, ma tre! Lui è biologo marino specializzato in mammiferi artici ed ha evidentemente lasciato 
una forte impressione. Devo deludere i ricercatori accampati sull'isola: Mario è appena sbarcato. 
Nuussuaq, o Kraulshavn, è il più piccolo insediamento e l'ultimo che vedremo in Groenlandia. 
Nessuna persona è visibile. Ancoriamo nella più desolante solitudine. Le ultime notizie ci avvertono 
che l'ingresso a Pond Inlet in Canada si è liberato. Domani tempo permettendo si parte presto. 

 

Figura 21 Le poche case di Tasiussaq si affacciano sulla caletta che fa da porto 



 

Figura 22 Un iceberg dai colori inusuali 



 

Figura 23 Case a Nuussuaq (o Kraulshavn) 

  



Passaggio a Nord Ovest 2012 - Best Explorer - Baia di Baffin - dal 24 al 26 luglio 

Salpiamo senza problemi e ci dirigiamo direttamente verso Pond Inlet che è situato poco più a sud 
della nostra posizione. Non dovremmo incontrare ghiacci fino in prossimità della costa candese. Il 
mare è calmo, non c'è vento, ma il cielo è coperto. Predispongo le guardie, ma presto devo 
modificarle, perché Francesco viene colpito da un fortissimo mal di mare, poveretto. Lui per tutta la 
traversata verrà puntualmente in pozzetto malgrado tutto, ma non sarà operativo. Stefano soffre 
terribilmente anche lui, ma malgrado il viso sia diventato verde come una foglia continua a scattare 
fotografie per il servizio che si è impegnato a fare. Sia io che Salvatore lo teniamo d'occhio perchè 
potrebbe perdere l'equilibrio ed essere in pericolo malgrado sia ben assicurato alle lifeline. Giancarlo, 
il nostro decano, è una forza della natura e su Pietro possiamo contare senza problemi. 

Il 25, un mercoledì, comincia con la pioggia e vento al traverso di sinistra che nel corso della giornata 
gira di bolina. Il 26 il cielo si apre e il vento rinforza fino a 25 nodi con un mare adeguato. Nel 
pomeriggio, dopo un periodo di calma, gira da nord e rinforza di nuovo. La navigazione diventa 
entusiasmante e un tantino scabrosa perchè ci sono alcuni grandi iceberg in distanza. Non sono loro a 
preoccuparci, ma i growler (grossi pezzi di ghiaccio) che si staccano da loro e vanno alla deriva 
sottovento. Sono del colore e delle dimensioni dei frangenti che coprono il mare e ne scapoliamo 
alcuni proprio per poco. 

Le montagne ripide della costa ci appaiono nere sotto una coltre di nuvole che si confondono con la 
neve e i ghiacci che le coprono. Non è una costa invitante, almeno con questa luce. Pond Inlet, che è 
anche il nome del passaggio tra l'isola di Baffin a sud e l'isola di Bylot a nord, diventa per gradi più 
visibile: è bello ampio e sgombro. 

Nell'inlet il mare è calmo. Il paesaggio è un tantino opprimente: il passaggio piega a sinistra e prima 
che si apra nuovamente passa accanto a una piramide alta e scoscesa di roccia nera poco discosta 
dall'isola di Baffin: Beloeil Island. Nell'avvicinarci ci sorprende una grande schiena nera che ci passa 
accanto: meraviglia! è una rara balena della Groenlandia, chi se lo aspettava! I miei amici, e io, siamo 
deliziati. 

Il passaggio tra Beloeil e Baffin, dove si era ancorata una barca nel passato, non è adatto a noi: troppa 
corrente. Proseguiamo fino a Pond Inlet che è distesa sopra un paesaggio aperto e pianeggiante 
qualche decina di metri sopra il livello del mare. C'è un iceberg arenato lì davanti e noi ancoriamo a 
distanza di sicurezza su un fondale di sei metri buon tenitore. C'è un po' di corrente che porta verso il 
largo, ma trascurabile. Siamo in Canada! 



 

Figura 24 La scostante cupa costa dell'Isola di Baffin, Canada 



 

Figura 25 Best Explorer all'ancora davanti a Pond Inlet, Nunavut 



 

Figura 26 Pond Inlet al sole di mezzanotte 

  



Passaggio a Nord Ovest 2012 - Best Explorer - Pond Inlet - dal 27 al 28 luglio 

Ragazzi, che posto! Accolti calorosamente dalle Giubbe Rosse, che però sono vestite di grigio, 
peccato. Giancarlo e Francesco preferiscono le comodità dell'albergo locale e lasciano la barca. 
Peccato per loro: tornando tardi in barca dopo la giornata del 28 spesa a terra a gironzolare tra gli Inuit 
e i loro innumerevoli bambini, prima di stendermi in cuccetta esco sul ponte per godermi il sole di 
mezzanotte nell'aria immobile, tiepida e tersa. Pond Inlet è sulla riva sud del sound (Eclipse Sound) 
mentre a nord la vista finisce sui molti ghiacciai che scedono dalle valli della nera isola Bylot. Il sole 
anche lui è a nord nel suo punto più basso proprio sopra le cime e i suoi raggi radenti trasformano la 
superficie del mare in un tappeto d'argento. Mentre mi godo questa impagabile vista sento nel silenzio 
arrivare come un rumore di carta stracciata. Mi domando cosa possa essere mentre con lo sguardo 
seguo la direzione da cui mi è parso provenisse. All'improvviso insieme al rumore, ora più forte, si 
innalzano sulla superficie splendente, ben visibili contro le quinte scure dei monti, numerose colonne 
luminose di vapore: sono balene! Chiamo gli altri, un momento di incertezza poi: "via sul gommone, 
cerchiamo di raggiungerle". Nessuno se lo fa ripetere. Addosso le cerate, addosso le cinture di 
salvataggio, il motore parte subito. Sono molte balene della Groenlandia, i mitici abitanti di queste 
acque glaciali. Rimaniamo a qualche decina di metri di distanza, come si deve fare. Anche perché 
rispetto al piccolo gommone sono davvero gigantesche. Non danno segno di disturbo e vanno veloci 
verso la Baia di Baffin. Facciamo fatica a non farci distanziare. Con i sobbalzi inevitabili è difficile fare 
delle buone riprese, speriamo che qualcosa di utile rimanga. Ci accorgiamo che nell'eccitazione 
dell'incontro si siamo allontanati molto e la corrente congiura nel portarci fuori. Bisogna tornare, 
anche perché le balene, più veloci di noi, sono ormai lontane. Torniamo e la barca si staglia contro la 
riva illuminata dalla luce dorata del finto tramonto. 

  



Passaggio a Nord Ovest 2012 - Best Explorer - Pond Inlet - dal 28 luglio al 1° agosto. 

Questo è un posto di tappa e di cambio di equipaggio. Pietro, Stefano e Francesco ci lasciano e si 
imbarcano Danilo, Paolo, Roberto detto Spinone e Silvano, che subisce per qualche ora le palpitazioni 
di aver perso il bagaglio, rocambolescamente ritrovato abbandonato in mezzo alla pista di arrivo di un 
ƻŸũŸШƚƨĦĦĲƚƚŔƻŸЮШxќĲƕƨŔƓċŊŊŔŸШĿШŸƖċШċũШĦŸůƓũĲƣŸШƓĲƖШũċШƣċƓƓċШƓŔƮШĦƖŔƣŔĦċШĬĲũШƻŔċŊŊŔŸЮШ ĤĤŔċůŸШƕƨċũĦőĲШ
problema con le batterie (otto) che mostrano segni anticipati di esaurimento. Se ne occuperà 
Nicoletta dalũќfƣċũŔċЯШĦőŔƚƚěШƕƨċŰĬŸШĲШĦŸůĲШũĲШƖŔĦĲƻĲƖĲůŸЮШfŰƣċŰƣŸШƚŉƖƨƣƣĲƖĲůŸШũĲШƖŔĦċƖŔĦőĲШƓŔƮШ
frequenti con i due alternatori del motore e il generatore. Le notizie del ghiaccio non ci lasciano 
speranze per il passaggio diretto nel Lancaster Sound attraverso lo strettissimo Navyboard Inlet, 
ĦŸůƓũĲƣċůĲŰƣĲШĤũŸĦĦċƣŸЮШ ĲũũќċƣƣĲƚċШŉċĦĦŔċůŸШĦŸŰŸƚĦĲŰǍċШĦŸŰШċũĦƨŰĲШƓĲƖƚŸŰċũŔƣěШũŸĦċũŔШĦőĲШĦŔШ
invitano a una sontuosa cena a casa loro dove Danilo comincia a mostrare la sua prorompente e 
gioiosa personalità. Promette bene! Una sera stiamo per mettere in acqua il gommone per rientrare in 
ĤċƖĦċШƕƨċŰĬŸШƻĲĬŔċůŸШũќŔĦĲĤĲƖŊШċƖĲŰċƣŸЯШŰĲũШŉƖċƣƣĲůƓŸШůŸũƣŸШƖŔĬŸƣƣŸШĬŔШĬŔůĲŰƚŔŸŰŔЯШĦőĲШĦŸůŔŰĦŔċШċШ
ůƨŸƻĲƖƚŔШĲШĦőĲШƚŔШĬŔƖŔŊĲШƻĲƖƚŸШũċШŰŸƚƣƖċШĦċƣĲŰċШĬĲũũќċŰĦŸƖċаШũċШĦŸƖƖĲŰƣĲШőċШĦċůĤŔċƣŸШƨŰШƓŸќШĬŔƖĲǍŔŸŰĲЮШ
Assistiamo impotenti col cuore in gola. Passa a pochi metri dalle nostre fiancate. Respiriamo. 
Porteremo con noi per sempre il ricordo degli abitanti di questo villaggio, generosi, amichevoli, 
semplici e rudi. Ricorderemo gli splendidi denti di narvalo ritorti e lunghi più di due metri, non 
commerciabili, i lavaggi dei panni e le docce offerti dal sergente delle giubbe rosse a casa sua, i 
racconti delle ecatombi dei narvali intrappolati sotto i ghiacci che si sono richiusi loro sopra 
intrappolandoli a morte senza rimedio, la mancanza di prospettive di lavoro e la perdita di tradizioni 
degli Inuit, i bambini che non piangono mai, e via dicendo. 



 

Figura 27 Il sergente delle Giubbe Rosse Kim Melenciuk mostra a nanni un dente di narvalo nel locale supermercato 



 

Figura 28 Stivali di pelle d'orso! 



 

Figura 29 Una bellissima bimba Inuit sulla spiagia col papà 

  



Passaggio a Nord Ovest 2012 - Best Explorer т Baia di Baffin - dal 2 al 4 agosto 

Salpiamo per affrontare il tratto del Passaggio che ha fermato tutte le spedizioni prima di quella di 
Roald Amundsen. Il canale che porta alla Baia di Baffin è ventoso, ma la Baia è piatta come una 
tavola, il sole splende in un cielo totalmente sgombro e la visibilità è praticamente infinita. Mentre 
ƨƚĦŔċůŸШƖŔċƚƚƨůŸШċũũќĲƕƨŔƓċŊŊŔŸШũĲШƖĲŊŸũĲШĬŔШƚŔĦƨƖĲǍǍċШĲШƕƨċũĦőĲШŔŰĬŔĦċǍŔŸŰĲШƚƨũũċШŰċƻŔŊċǍŔŸŰĲШŉƖċШŔШ
ŊőŔċĦĦŔЮШxќċƣƣĲŰǍŔŸŰĲШĿШůċƚƚŔůċЮШ ĤĤŔċůŸШƖŔĦĲƻƨƣŸШŔŰĬŔĦċǍŔŸŰŔШƚƨũũċШƓƖĲƚĲŰǍċШĬŔШŊőŔċĦĦŔŸШƻŔċШůċŔũШĬċũũŸШ
Shore Team (Nicoletta da Milano e Mario da TromsøЯШĦŸŸƖĬŔŰċƣŔьЮШfŰŉċƣƣŔШŰĲШŔŰĦŸŰƣƖŔċůŸШƨŰШĤĲũШƓŸќШƚƨũũċШ
nostra rotta insieme alla nebbia, ma sono lastre abbastanza distanziate e facili da passare. I dettagli di 
ƕƨĲƚƣċШŰċƻŔŊċǍŔŸŰĲШƚŸŰŸШĬĲƚĦƖŔƣƣŔШƓĲƖШĤĲŰĲШƓŔƮШƣĲĦŰŔĦċůĲŰƣĲШŰĲũШũŔĤƖŸШљÉĲŰǍċШĤƨƚƚŸũċШŉƖċШŔШŊőŔċĦĦŔњШĲШ
da una prospettiva più ƓĲƖƚŸŰċũĲШŰĲũШũŔĤƖŸШљfũШůċƖĲШĿШŔũШƣƨŸШƚƓĲĦĦőŔŸњЯШĲŰƣƖċůĤŔШĬŔШ~ƨƖƚŔċЮШÄƨŔШŰĲШŉċƖƃШ
perciò solo una sintesi. Evidentemente comprendiamo male le indicazioni, o il ghiaccio si è mosso più 
del previsto. Di fatto, pensando di essere in acque libere ci dirigiamo verso nord per trovarci invece 
definitivamente intrappolati. Seguono due giorni di tensione estrema e di giravolte nella nebbia in un 
incredibile labirinto di lastroni sempre più ravvicinati cercando di traversare il ghiaccio verso est fino al 
suo bordo, dove le onde peròЯШŔŰƚĲŰƚŔĤŔũŔШċũũќŔŰƣĲƖŰŸЯШagitano i lastroni tanto da renderne impossibile 
ũќċƣƣƖċƻĲƖƚċůĲŰƣŸЮШÈ così pericoloso che a un certo punto veniamo schiacciati tra due di loro subendo 
danni rilevanti, per fortuna la barca è abbastanza robusta e non imbarca acqua. 
Scossi, riusciamo a estrarci dalla zona più densa lottando contro la corrente che tende a spostarci 
verso il margine chiaramente letale. Dopo un altro giorno di percorso serpeggiante verso ovest (di 
nuovo in direzione generale di Pond Inlet) tra ghiacci sempre meno fitti e godendo di spettacoli 
luminosi eccezionali riusciamo a uscire in acque libere e aggirare la zona pericolosa verso est e poi 
verso sud e poi nord, accolti da uno spettrale branco di orche che ci superano agevolmente. 

 
Figura 30 Un arcobaleno bianco ci rallegra dopo l'odissea fra i ghiacci 



 

Figura 31 L'aspetto del pack nella nebbia (foto di Paolo Ivaldi) 



 

Figura 32 Navigando fra i ghiacci (foto di Danilo Ronco) 

  



Passaggio a Nord Ovest 2012 - Best Explorer т Baia di Baffin - dal 5 al 7 agosto 

Nelle acque libere della Baia di Baffin, mentre le orche ci lasciano indietro, il vento fresco da nord ci 
ċŊĲƻŸũċШŰĲũũќċŊŊŔƖċƖĲШƻĲƖƚŸШĲƚƣШũċШƓŸĬĲƖŸƚċШũŔŰŊƨċШĬŔШŊőŔċĦĦŔŸШĦőĲШĦŔШőċШƣĲŰƨƣŸШŔŰШŸƚƣċŊŊŔŸШƓĲƖШƣċŰƣŔШ
giorni. Quando il vento gira a nord est bello fresco e poi a est calando sembra quasi chiederci scusa 
per la brutta avventura che ci ha fatto passare impaccando spaventosamente il ghiaccio sul suo limite 
ŸƖŔĲŰƣċũĲШĲШŉċĦĲŰĬŸĦŔШƓċƚƚċƖĲШĬĲŔШůŸůĲŰƣŔШĬŔШŊƖċŰĬĲШƣĲŰƚŔŸŰĲЮШfũШůċƖĲШĦċũċШċŰĦőќĲƚƚŸЯШċŰĦőĲШƚĲШƻŔĲŰĲШ
da nord, la direzione che abbiamo preso dirigendoci di nuovo verso il Lancaster Sound e muovendoci 
parallelamente alla maledetta lingua di ghiaccio. Finalmente riusciamo a virare di 90° verso ovest e ad 
entrare nel Sound. Mentre viaggiavamo verso nord eravamo immersi nella nebbia, ma dopo la virata il 
ƣĲůƓŸШƚĦőŔċƖŔƚĦĲЯШċŰĦőĲШƚĲШƚŸƣƣŸШƨŰċШĦŸũƣƖĲШĦŸůƓċƣƣċШĬŔШŰƨƻŸũĲЮШxĲШĦŸƚƣĲШƚĦŸƚĦĲƚĲШĬĲũũќŔƚŸũċШ?ĲƻŸŰШċШ
dritta si avvicinano e mostrano le caratteristiche striature che ci accompagneranno per qualche 
giorno. Mentre ci avviciniamo al Dundas Harbor abbiamo la sorpresa di scorgere sulla riva un orso 
ĤŔċŰĦŸШĦőĲШƖŔƓŸƚċШĲШƨŰШĤƖċŰĦŸШĬŔШƣƖŔĦőĲĦőŔШƚĬƖċŔċƣŔШƚƨũũĲШƖŸĦĦĲШĬĲũũќŔůĤŸĦĦċƣƨƖċЮШcŸШĬĲĦŔƚŸШĬŔШŉċƖĲШƨŰċШ
sosta nel fiordo per un breve risposo, è mezzanotte, e per decidere con calma la strategia dei prossimi 
giorni. Abbiamo girovagato aggiungendo circa quattrocento miglia alla distanza che prevedevo di 
percorrere, molte di queste a motore, e le nostre scorte di gasolio, fatte a Upernavik, stanno calando. 

 

Figura 33 Le orche ci salutano nelle acque finalmente libere 



 

Figura 34 Un orso bianco co osserva all'ingresso di Dundas Harbor 



 

Figura 35 Una famiglia di trichechi all'ingresso di Dundas Harbor 

Passaggio a Nord Ovest 2012 - Best Explorer т Lancaster Sound - dal ΤШċũũќΥШċŊŸƚƣŸ 

Dundas Harbour, sembra un posto riparato e così è durante la nostra breve permanenza, inclusi 
un paio di giri in gommone per verificare il danno subito alla fiancata, rilevante, e per vedere da vicino 
la colonia di trichechi. Sulla riva occidentale ci sono i resti di un villaggio Inuit, loro residenza forzata 
per sradicarli a inizio secolo scorso dalle loro tradizioni e successivamente evacuato per 
ŔŰƚŸƚƣĲŰŔĤŔũŔƣěШĦũŔůċƣŔĦċЯШŉŔŊƨƖċƣĲƻŔШƨŰШƓŸќгШfũШxċŰĦċƚƣĲƖШÉŸƨŰĬШĿШĦċũůŸЯШċũĲŊŊŔċШƨŰШƓŸќШĬŔШŰĲĤĤŔċШůĲŰƣƖĲШ
sfiliamo a motore lungo le sue rive scoscese settentrionali, interrotte da fiordi e ghiacciai. Non passa 
molto tempo che incontriamo banchi di ghiaccio che si infittiscono, mentre al centro del Sound le 
acque sembrano libere. Rinuncio a malincuore a proseguire verso ÅĲƚŸũƨƣĲШ 7ċǃЯШ ƚƨũũќŔƚŸũċШ ĬŔШ
Cornwallis, dove soprattutto Danilo avrebbe desiderato rendere omaggio alle tombe di due marinai 
della fatale spedizione di Franklin. È opportuno traversare il ghiaccio al più presto e ancorarci a Port 
xĲŸƓŸũĬЯШŰĲũũќŔƚŸũċ ĬŔШÉŸůĲƖƚĲƣЯШĬċũũќċũƣƖċШƓċƖƣĲШĬĲũШÉŸƨŰĬЯШƨŰċШĤċŔċШĤĲŰШƖŔƓċƖċƣċЮШxќċƣƣƖċƻĲƖƚċůĲŰƣŸШ
della fascia di ghiacci ci fa salire la pressione per qualche momento, ma siamo fortunati e ce la 
ĦċƻŔċůŸШċĤĤċƚƣċŰǍċШŉċĦŔũůĲŰƣĲаШċŔƨƣċШũќŸƣƣŔůċШƻŔƚŔĤŔũŔƣěШĲШũċШĦċũůċШĬŔШƻĲŰƣŸЮ La bussola magnetica 
ċŰĦŸƖċШŰŸŰШƻċЯШůċШƕƨĲũũċШљŉũƨǂŊċƣĲњШĬĲũШƓŔũŸƣċШċƨƣŸůċƣŔĦŸШĿШůĲŰŸШċŉŉĲƣƣċШĬċũũĲШĦŸŰƚĲŊƨĲŰǍĲШĬĲũũċШ
verticalità del campo magnetico e ci dirige affidabilmente da quando abbiamo lasciato la 
Groenlandia. Il GPS del plotter non aiuta molto nella conduzione della barca perché la direzione che 
ůŸƚƣƖċШĿШĤċƚċƣċШƚƨũШƚƨƚƚĲŊƨŔƖƚŔШĬĲŔШƓƨŰƣŔШƖŔũĲƻċƣŔШĬċũШƚċƣĲũũŔƣĲШĲĬШĿШŉŸƖǍċƣċůĲŰƣĲШŔŰШƖŔƣċƖĬŸЮШxќċǍŔŸŰĲШĬĲũШ
timoniere aggiunge un ulteriore ritardo e la conseguenza è un serpeggiare inaccettabile. Però se la 
ƻŔƚŔĤŔũŔƣěШĿШĤƨŸŰċШĲШĦќĿШƻĲŰƣŸЯШċŰĦőĲШƚĲШŰŸŰШƚŔШƻĲĬĲШƣĲƖƖċШĦŔШƚŔШƓƨƃШċŉŉŔĬċƖĲШĲŰƣƖŸШƕƨċũĦőĲШůŔƚƨƖċШċũШ
segnavento per mantenere la direzione costante ed è quello che abbiamo fatto nella Baia di Baffin. 
?ċũũќċũƣƖċШƓċƖƣĲШĬĲũШÉŸƨŰĬШũќŔƚŸũċШĬŔШPrince Leopold ci sovrasta con gli impressionanti cinquecento 
metri di falesie a picco, casa di innumerevoli uccelli marini, gli ultimi che incontreremo da qui allo 



Stretto di Bering. Port Leopold, una specie di tasca di un paio di miglia aperta a sud, ci accoglie con un 
ŉŸŰĬċũĲШƚċĤĤŔŸƚŸШŔĬĲċũĲЯШĬŸƻĲШƚŸƖƓƖĲŰĬĲŰƣĲůĲŰƣĲШĬŸƻƖĲůŸШŊĲƣƣċƖĲШũќċŰĦŸƖċШĬƨĲШƻŸũƣĲШƓĲƖĦőĳШũċШƓƖŔůċШ
volta ara, un evento che in tutte le mie navigazioni con Best Explorer sarà capitato solo quattro o 
cinque volte. 

 

Figura 36 Uno dei numerosi ghiacciai che scendono da Devon Island nel Lancaster Sound 



 

Figura 37 Le onde della nostra scia si propagano fra i ghiacci dei Lancaster Sound 



 

Figura 38 Silvano di vedetta mentre sfiliamo accanto alla falesia di Leopold Island 



 

Figura 39 Leopold Island torreggia coi suoi cinquecento metri di impressionante parete 



 

Figura 40 Il capo che protegge Port Leopold, a sinistra 

  



Passaggio a Nord Ovest 2012 - Best Explorer т dal Lancaster Sound a Transition (Kennedy) Bay- dal 9 
ċũũќΝΝШċŊŸƚƣŸ 

Salpiamo nel pomeriggio: il vento sta girando da sud e la sua direzione ci garantisce una navigazione in 
acque calme e senza ghiaccio lungo la costa settentrionale della Somerset Island. Le alte scogliere 
striate di Port Leopold e della King Leopold Island lasciano posto a un paesaggio basso coperto di 
tundra simile a quello di Pond Inlet. Sfiliamo accanto alla riva per quanto possibile. Lungo tutta la 
ĦŸƚƣċШĬĲũũќŔƚŸũċШĦŔШƚŸŰŸШŔŰƚĲŰċƣƨƖĲШĦőĲШƓŸƣƖĲĤĤĲƖŸШŸŉŉƖŔƖĲШƖŔƓċƖŸШŔŰШĦċƚŸШĬŔШĤŔƚŸŊŰŸЯШůċШőċŰŰŸШũќċƖŔċШĬŔШ
avere fondali piuttosto bassi (non ci sono sonde) e lo terremo presente senza avvicinarci 
maggiormente. Nella mattina di venerdì 10 agosto il vento scarseggia, cioè, gira più verso prua e ci 
ĦŸƚƣƖŔŰŊĲШċШƣŔƖċƖĲШĬƨĲШĤŸƖĬŔШĦőĲШĦŔШƓŸƖƣċŰŸШċШŊŔƖċƖĲШŔŰƣŸƖŰŸШċũũќƨũƣŔůŸШŔĦĲĤĲƖŊШĬĲũШƻŔċŊŊŔŸШƓƖŔůċШĬŔШ
tornare a sfiorare di nuovo la costa a sud. Poi verso le 23 il vento cessa e a motore e nella nebbia 
lasciandoci di poppa il Lancaster Sound, ci possiamo inoltrare nel Peel Sound diretti a sud verso il 
punto centrale e più critico del Passaggio. Il radar ci ha abbandonato poco prima d lasciare la 
Groenladia e la nebbia in queste condizioni è poco piacevole. Sappiamo che altre barche al contrario 
di noi hanno scelto di scendere verso sud nel golfo di Boothia, quello alla cui imboccatura è situato 
Port Leopold. Credo che la loro intenzione sia quella di servirsi del Bellot Strait per traversare verso il 
Peel Sound. Mentre nel pomeriggio il vento rinforza provenendo da NW decidiamo di evitare costa 
ĬĲũũќŔƚŸũċШĬŔШÉŸůĲƖƚĲƣШĲШĬŔШċŰĬċƖĦŔШċĬШċŰĦŸƖċƖĲШŰĲũũċШÑƖċŰƚŔƣŔŸŰШ7ċǃЯШƻĲƖƚŸШũќĲƚƣƖĲůŔƣěШůĲƖŔĬŔŸŰċũĲШ
ĬĲũũќfƚŸũċШÂƖŔŰĦĲШŸŉШìőċũĲƚШĦőĲШŉŸƖůċШŔũШũċƣŸШŸĦĦŔĬĲŰƣċũĲШĬĲũШÂĲĲũШÉŸƨŰĬЮШ9ŔШċƖƖŔƻŔċůŸШĦŸũШĤel tempo e 
una buona brezza. La baia orlata da alture ondulate è deserta e tranquilla con un buon fondo. Ci 
danno il benvenuto alcuni beluga, i bianchi delfini soprannominati i canarini del mare per le loro 
vocalizzazioni. Dobbiamo dibattere la strategia da seguire per arrivare a Gjoa Haven il centro del 
Passaggio, ma ne parleremo domani. 



 

Figura 41 La bassa costa a nord di Kennedy (Transistion) bay 

  


